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•1 ROMA Chi sacrificare al mon
taggio? La ragazza in tuta che alle 
cinque del mattino fa jogging, soli
taria, sul prato ancora umido del 
Circo Massimo? Il vecchietto di An-
dria che si mette a piangere come 
un bambino abbandonato, dietro 
il palco, perché non ritrova i suoi 
compagni di pullman? O quello 
studente, basco nero con stella alla 
•Che Cuevara» e scarponi anfibi 
rossi, che la cinepresa immortala 
di fronte alla scritta sul muro «Spe
gni la tv, accendi la testa»? 

Ancora non ha un titolo il film 
collettivo che trenta registi hanno 
girato ieri mattina a Roma, dividen
dosi in quasi altrettante troupe, 
usando cineprese a mano e posta
zioni fisse, correndo da una parte 
all'altra della capitale. Potrebbe 
chiamarsi Roma: 12 novembre o 
Non la beviamo, come recita il leit
motiv della manifestazione. Qual
cosa come cinquantamila metri di 
pellicola in «superi 6» su cui lavora
re per estrame un documentario di 
un ora e mezza. Un progetto mes
so su in quattro e quattr'otto, confi
dando sull'entusiasmo politico e 
sulla voglia di esserci dei cineasti 
che hanno raccolto l'idea di Fran
cesco Maselli. Maturi, giovani, di > 
mezz'età: tutti di sinistra, ma con 
varie sfumature politiche. 1 nomi? 
Ettore Scola, Gillo Pontecorvo, Car
lo Lizzani, Luigi Magni, Fabio Car
pi, Giuliano Montaldo, Franco Gi-
raldi, Nanni Loy, Marco Ferreri, . 
Gianfranco Mingozzi, Gianni Serra; 
e poi Marco Bellocchio, Gianni 
Amelio, Marco Risi, Riclw Tognaz-
zi, Massimo Manuelli, Francesco 
Laudadio, Francesco Longo, Paolo 
Pietrangeli, Maurizio Ponzi, Luisi 
Perelli, Daniele Segre, Antonio Fal-
duto, Umberto Marino, Lucio Cau
dino, Salvatore Maira, Alfredo An
geli, Veronica Perugini, Liliana Gi-
nanneschi, Roberto Uiannarelli. Al
cuni aggiuntisi all'ultim'ora. 

All'alba, per lo più in coppia, 
hanno raggiunto le stazioni ferro
viarie, i luoghi di concentramento. 
i posteggi degli autobus, anche il 
porto di Civitavecchia, per filmare 
la marea di manifestanti venuti da 
tutt'ltalia. Facce, corpi, voci. Quan
to di più facile da riprendere, a pri
ma vista. Ma con il rischio di fame 
uno spot sindacale, per quanto 
d'autore, o un documentario affol
lato di bandiere rosse, slogan e 
canzoni di lotta. 

«Non è precisato un cazzo, sia
mo in quattro gatti a organizzare 
Ben Hur», sbotta sotto il sole delle 9 
Cttto Maselli. Piazza del Popolo e 
ancora vuota. E lui, sul palco insie
me a Lizzani, Carpi, Magni e un 
Pontecorvo ancora febbricitante, 
rilascia interviste al tg di Telemon-
tecarlo («L'età media di noi cin
que? 110 anni»), scorre il piano di 
lavorazione (si fa per dire), regi
stra le prime defezioni tecniche. «A 
Mingozzi si è rotta la cinepresa», in
forma qualcuno. E anche quelle di 
Risi e Giraldi non stanno troppo 

Saranno montati in un grande film collettivo i 50.000 metri di pellicola girati ieri 
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bene. Il giovane Antonio Falduto, 
appena anivato da Ponte Mammo
lo, dice che il materiale girato non 
è granché, ma forse è ipercritico. 
L'aria è quella delle grandi occa
sioni: sarà per questo che ciascuno 
di questi registi, piccoli e grandi, fa
mosi o meno, sembra mettere da 
parte il proprio comprensibile 
«ego» per annullarsi nel disegno 
collettivo. «Peccato che non ci sia
no Bertolucci e Moretti», si lamenta 
un operatore, ma nessuno ci rica
ma sopra. Il primo è assente giusti
ficato, l'altro ha preferito scendere 
in piazza dietro lo striscione che 
raccoglie la gente dello spettacolo: 
come un comune cittadino che 
manifesta contro Berlusconi, senza 
cinepresa in mano. 

«L'ambizione è di riprodurre la 

coralità che individualmente i par
tecipanti non sempre riescono a vi
vere», riflette Carle Lizzani. Di film 
come questi ne ha fatti tanti, sin dai 
tempi di Togliatti è tornato, ma ri
conosce che l'intervento delle tv ha 
cambiato qualcosa: «Più che pun
tare sulle testimonianze, sulle frasi 
prese al volo, vorrei restituire il sen
so di un rito collettivo. Mi riesce 
meglio. Mentre credo che Loy co
glierà il dettaglio, la curiosità, la 
battuta». Viene da pensare un po' a 
Sabato 24 marzo, il film sulla me
morabile manifestazione dell'84 
contro il decreto Craxi. Ma stavolta 
c'è più gente in piazza, la voglia di 
manifestare ha assunto una di
mensione più «spettacolare», l'op
posizione sociale attraversa tutte le 
fasce di età. 

«Sono perplesso, diciamo che 
sono qui con riserva», butta II Da
niele Segre, stamattina particolar
mente polemico con quella che 
chiama «la burocrazia sindacale». 
Il regista di Dinamite si rispecchia 
volentieri nell'unità degli autori ma 
teme che il film montato si riveli 
un'operazione propagandistica. 
«Fare propaganda non è un ri
schio», gli ribatte Marco Ferreri, «il 
rischio vero è che quello che stia
mo facendo non serva a niente». 
Spazientito per essere rimasto sen
za cinepresa (ma poi ne trova 
una), il regista milanese passeggia 
sotto il palco al Circo Massimo ma
nifestando l'iniezione di filmare 
«cinquanta pnmi piani», «lo faccio 
film di culi e di fica, non so girare la 
gente», scherza il regista milanese, 
«ma vale comunque la pena di far 
vedere le facce di chi sta qui sta
mattina. 'Sto Berlusconi è propno 

una calamità naturale». 
Se Ferreri sta un po' sulle spine, 

Paolo Pietrangeli confessa di «di
vertirsi un mondo». A cavallo della 
sua gloriosa Harley Davidson, tra
sformata in una specie di «motoca-
mera» con l'aiuto dell'operatore 
seduto sul sellino posteriore, il can
tante-regista ha provato più di una 
volta di Tarsi letteralmente «inghiot
tire» dalla gente, con le dovute pre
cauzioni, partendo dalla strada 
vuota. «Niente da fare, la folla era 
troppo fitta», si scusa. E racconta ri
dendo di quel signore compito 
che, nel bel mezzo del rumoroso 
corteo, se n'è uscito confessando 
sottovoce alla sua compagna: 
«Senti, rimanga tra noi, questo Ber
lusconi è davvero uno stronzo». A 
colpire Pietrangeli, naturalmente, 
era il «rimanga tra noi». 

Anche Ettore Scola sfodera 
una bella faccia sorridente. In cop

pia con l'operatore Franco Di Gia
como, è arrivato al Circo Massimo 
che era ancora buio, per racconta
re il lento animarsi dell'arena, poi è 
corso a via Cavour per filmare la 
partenza di uno dei cortei, e ades
so aspetta sulla sua postazione pri
vilegiata che Cofferati parli alla gi
gantesca folla. «E la chiamano mi
noranza rumorosa1 Non so che 
film verrà fuori, ma so che la vera 
Italia è qui. E che menta di essere 
raccontata, memorizzata, festeg
giata». Scola ha un pensiero per 
Achille Occhetto, applaudito calo
rosamente sul palco (e poi intervi
stato da Segre): «Erano mesi che 
non lo vedevo cosi felice». 

È felice anche Marco Risi. In
sieme a Giorgio Arlorio e Veronica 
Perugini, ha fatto l'«alzataccia» per 
accogliere alla stazione Tuscolana 
i primi convogli pieni di manife
stanti. E da 11, attraverso l'Alberone, 

Da cantanti 
e musicisti 
una pioggia 
di adesioni 
«Alle ultime elezioni qualcuno mise 
una fetta di salame nella scheda 
elettorale accompagnandola con 
la scritta: mangiatevi anche 
questa. Qualunquismo o 
Infallibilità di un preveggente 
pessimismo? Slamo con voi». 
Questo II messaggio con II quale 
Fabrizio De Andrò e Dori Ghezzl 
hanno aderito alla manifestazione 
nazionale di Roma. La categoria di 
cantanti e musicisti ò stata 
peraltro rappresentata In maniera 
massiccia Ieri a Roma.Tra gli altri, 
aderiscono Grazia DI Michele, 
Claudio Bagllonl, Rossana Casale, 
Lorenzo Cherubini (meglio noto al 
pubblico come JovanotO), Tosca, 
Lucio Dalla, Fiorella Mannola, I 
Pttura Freska, Teresa De Sto. E 
ancora, I Csl, Antonello Vendlttl, 
Alma Megretta, Luciano Ugabue, 
gli Avton Travet, I Koncertu, Paolo 
Belli, Elio e le Storie tese, 
Geraldina Trovato, Clan Destino, 
Ambrogio Sparagna, Lucilla 
Galeazzl, Paolo Pietrangeli, Dodi 
Moscati, I Mau Mau, Ivano Fossati, 
Yo Yo Mundi, Mariella Nova, Enzo 
Gragnanlello, Luca Barbarossa, I 
Casinò Royal. Infine, la scuola 
popolare di musica del Testacelo e 
l'Associazione nazionale di 
musicisti Jazz - AmJ. 

ha seguito uno dei cortei fino a 
Piazza San Giovanni. «Che cosa ho 
ripreso? Facce belle, facce sene, di 
gente molto arrabbiata. Magari mi 
sarebbe piaciuto isolare la stona di 
due giovani, che so, una coppia 
che arriva in treno e si perde per 
Roma durante la manifestazione, 
ma il film sarebbe diventato un'al
tra cosa». Un ricordo? «Quel vec
chio del sud, vestito con un cavallo 
di cartapesta, che zompettava alle
gro in mezzo a Piazza San Giovan
ni». 

Adesso l'enorme materiale gira
to confluirà in moviola, dove un 
gruppo coordinato da Maselli por
rà mano all'impervio montaggio. 
«Eh si. senza Otto siamo tutti gattini 
ciechi», ammette Luigi Magni, 
parfrasando una frase degli «orfa
ni» di Stalin. E mentre lo dice, gli 
viene da ndert. 


